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Il vecchio debito Inps
diventa spia di crisi
LAVORO E DEFAULT

Dal 2020 l’azienda dovrà 
essere avvisata se in ritardo 
di sei mesi nei versamenti

La segnalazione partirà
quando gli importi dovuti
saranno sopra 50mila euro

Pagina a cura di
Valentina Pepe

Conservare ove possibile l’attività
aziendale e tutelare i lavoratori coin-
volti nelle crisi, attribuendo anche ai
dipendenti un ruolo più incisivo nel
monitoraggio e nella gestione della
crisi stessa. Sono questi alcuni aspet-
ti chiave del nuovo Codice della crisi
di impresa e dell’insolvenza, il Dlgs
14/2019. Si tratta di una riforma va-
sta, che va a disciplinare le procedure
concorsuali, a partire dalla più rile-
vante, il fallimento, che nella nuova
disciplina trova la nuova denomina-
zione di liquidazione giudiziale.

Proprio la notevole rilevanza della
riforma ha fatto sì che – salvo alcune
norme già in vigore – una parte cor-
posa della disciplina entrerà in vigo-
re dal 15 agosto 2020, dopo 18 mesi
dalla pubblicazione del decreto sulla
Gazzetta ufficiale.

In questo lasso temporale, però,
è indispensabile che i soggetti desti-
natari della disciplina e i loro consu-
lenti adottino le misure organizzati-
ve necessarie per arrivare pronti al
debutto delle nuove regole.

Per la prima volta, il Codice intro-
duce una disciplina specifica di col-
legamento e di armonizzazione tra le
procedure di gestione della crisi e
dell’insolvenza e alcuni fondamen-
tali istituti del diritto del lavoro. Sono
così chiariti alcuni aspetti che - nella
normativa antecedente - non sem-
pre avevano trovato una regolamen-

tazione organica (più spesso lasciata
all’intervento giurisprudenziale).

La conservazione dell’attività
In che modo il nuovo Codice si pro-
pone di conservare l’attività azien-
dale? Il legislatore individua, in pri-
mis, strumenti innovativi che con-
sentano di portare alla luce e di in-
dividuare sul nascere le situazioni
di crisi aziendale, spingendo così
l’azienda in difficoltà a intrapren-
dere azioni di rientro dalla crisi, an-
che con il coinvolgimento dei pro-
pri creditori, primi tra tutti i lavora-
tori.

In quest’ottica è stata introdotta la
procedura di allerta, finalizzata a far
emergere con il maggior anticipo
possibile le situazioni di crisi, evitan-
do un’insolvenza irreversibile e ri-
mediando, ove necessario, tramite

l’analisi delle cause della sofferenza
dell’impresa e una composizione as-
sistita della crisi. 

Per la prima volta è introdotto
l’obbligo - anche a carico di imprese
che in precedenza ne erano esentate
- di dotarsi di organi di controllo an-
ti-crisi con funzioni di monitoraggio
e segnalazione agli amministratori
della società.

In base alla riforma, il mancato
versamento dei contributi previden-
ziali farà sorgere in capo all’Inps un 
obbligo di segnalazione quando il de-
bitore è in ritardo di oltre sei mesi nel
versamento di contributi previden-
ziali di ammontare superiore alla me-
tà di quelli dovuti nell’anno prece-
dente e superiore alla soglia di 50mila
euro.

Il favor per la tutela dei lavoratori
emerge anche dalla promozione del
concordato in continuità rispetto a
quello liquidatorio.

La salvaguardia occupazionale
Proprio nell’ottica della salvaguar-
dia occupazionale, il Codice pro-
muove lo strumento del concordato
preventivo in continuità, preveden-
do che la continuità o la ripresa del-
l’attività possa essere attuata anche
da parte di un soggetto diverso dal
debitore a seguito di cessione, affit-
to, usufrutto o conferimento. Il tut-
to, a condizione che sia assunto un
preciso impegno, da parte del sog-
getto che prosegue l’attività im-
prenditoriale, a mantenere almeno
la metà della media dei lavoratori
impiegati dal debitore nei due eser-
cizi antecedenti il deposito del ri-
corso, per almeno un anno dal-
l’omologazione del concordato. 

È rilevante, ai fini del concordato
in continuità, la nuova previsione
per la quale il tribunale può, a deter-
minate condizioni, autorizzare il pa-
gamento della retribuzione dovuta
per la mensilità antecedente il depo-
sito del ricorso.
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CONCORDATO PREVENTIVO

Il trasferimento salva
la continuità
dei rapporti di lavoro
Comunicazione preventiva
ai sindacati ammessa anche
da parte di chi vuol rilevare

La disciplina giuslavoristica del tra-
sferimento di azienda o di ramo
d’azienda è contenuta in due norme
fondamentali:
● l’articolo 2112 del Codice civile, 
che pone il principio inderogabile 
del mantenimento dei diritti dei la-
voratori coinvolti;
● l’articolo 47 della legge 428/1990
che, oltre a disciplinare la procedu-
ra preventiva sindacale, prevede 
specifiche ipotesi derogatorie alla
disciplina del citato articolo 2112 
nei casi in cui l’operazione di tra-
sferimento riguardi aziende in si-
tuazioni di crisi. 

Proprio rispetto alla disciplina
del trasferimento delle aziende in
crisi, sino ad oggi fonte di incer-
tezze applicative, il Codice dedica
uno dei più rilevanti interventi
giuslavoristici.

La prima modifica riguarda i
soggetti che devono attivare la pro-
cedura preventiva sindacale in base
all’articolo 47 e che, tradizional-
mente, sono tanto il cedente che il
cessionario. Il nuovo Codice stabili-
sce ora che, nei casi di trasferimen-
to di aziende in crisi, la comunica-
zione preventiva ai sindacati sia at-
tivabile anche solo da chi intenda
avanzare proposta di acquisto del-
l’azienda o proposta di concordato
preventivo in via concorrente con
l’imprenditore. 

Le restanti modifiche possono
essere suddivise in due macro aree,
a seconda che alle operazioni di tra-
sferimento si accompagni la conti-
nuità dell’attività aziendale. 

1.Nel caso in cui il trasferimento
riguardi aziende in concordato

preventivo con continuità, anche in-

diretta, dell’attività; interessate da 
accordi di ristrutturazione dei debiti
non a carattere liquidatorio o in am-
ministrazione straordinaria con 
continuazione dell’attività: il nuovo
Codice, modificando il comma 4-bis
dell’articolo 47, stabilisce ora espres-
samente che gli accordi sindacali 
raggiunti in tale ambito possono de-
rogare all’articolo 2112 del Codice ci-
vile solo con riferimento alle “condi-
zioni di lavoro” dei dipendenti coin-
volti (anzianità o trattamenti retri-
butivi), restando invece preclusa la 
deroga alla continuità dei rapporti di
lavoro in capo alla cessionaria. 

L’intervento riformatore con-
sente di superare le incertezze ap-
plicative legate alla precedente for-
mulazione che – nella parte in cui 
pareva ammettere la legittimità di 
accordi sindacali incidenti anche sui
livelli occupazionali – è stata giudi-
cata in contrasto con la normativa 
comunitaria e quindi disapplicata.

2.Qualora il trasferimento ri-
guardi imprese sottoposte a li-

quidazione giudiziale (o a concor-
dato preventivo liquidatorio, liqui-
dazione coatta amministrativa e 
amministrazione straordinaria), 
senza continuazione dell’attività: il
nuovo Codice prevede, in questa
ipotesi, la possibilità di deroga al-
l’articolo 2112 anche con riferimento
alla continuità dei rapporti di lavo-
ro, che possono, quindi, essere ri-
solti sia a fronte di accordi in sede 
sindacale che con accordi indivi-
duali di risoluzione incentivata.

Un’espressa disciplina è dedicata
dal Codice alla sorte del Tfr in queste
ipotesi di trasferimento d’azienda 
investita da crisi “profonda”: il lavo-
ratore trasferito potrà chiedere l’in-
tervento del Fondo di garanzia Inps
per il recupero in misura integrale 
del Tfr e delle ultime tre mensilità 
maturati presso il cedente.
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QU OTIDI ANO  

DEL LAVORO

GLI OBIETTIVI 

Riforma in risposta 
alle sollecitazioni Ue
La riforma delle procedure 
concorsuali deve essere letta in 
riferimento alle sollecitazioni 
provenienti dall’Unione europea, 
che da tempo incoraggia una 
revisione complessiva della 
materia, volta alla sua 
armonizzazione a livello Ue.

— Valentina Pepe
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com

QdL

La procedura di liquidazione giudiziale di per sé non è motivo di 
licenziamento. 
I rapporti di lavoro potranno:
●  proseguire, in caso di prosecuzione dell’impresa in liquidazione 
giudiziale, salva la possibilità per il curatore di sospenderli o 
risolverli nel caso di ragioni oggettive;
● essere sospesi (per un massimo di 4 mesi, prorogabili dal giudice 
delegato per ulteriori 8) in caso di mancata prosecuzione 
dell’esercizio di impresa, fino a che il curatore, autorizzato, decide di 
subentrare nei rapporti o di recedere. In caso di proroga della 
sospensione, è prevista un’indennità di due mensilità per ogni anno 
di servizio, per i lavoratori sospesi. L’indennità (da 2 a 8 mensilità) è 
ammessa al passivo come credito in prededuzione;
● essere risolti di diritto, dalla data di apertura della liquidazione, 
se il curatore non ha comunicato il subentro nei rapporti di lavoro

CHE COSA CAMBIERÀ DAL 15 AGOSTO 2020

LIQUIDAZIONE GIUDIZIALE

● Le dimissioni si intendono rassegnate per giusta causa 
«trascorsi quattro mesi dall’apertura della liquidazione 
giudiziale», con effetto dalla data di apertura della liquidazione 
stessa. L’indennità sostitutiva del preavviso spetta in tutti i casi di 
risoluzione del rapporto (licenziamento, dimissioni per giusta causa, 
risoluzione di diritto) ed è ammessa al passivo come credito 
anteriore all’apertura della liquidazione giudiziale.
● La Naspi spetta in tutti i casi di risoluzione del rapporto, 
trattandosi di perdita involontaria dell’occupazione (articolo 3 del 
Dlgs 22/2015)

DIMISSIONI E NASPI

In alcuni casi, è prevista una procedura semplificata per i 
licenziamenti collettivi, con riferimento a: 
● destinatari: la comunicazione di avvio della procedura ha tra i suoi 
destinatari due sedi dell’Ispettorato del lavoro (luogo in cui operano 
i lavoratori e luogo di apertura della liquidazione giudiziale); 
●  contenuto: la comunicazione di avvio conterrà in sintesi le 
informazioni da fornire ai destinatari;
● fase sindacale: oltre alle organizzazioni sindacali, l’Ispettorato 
può attivare l’esame congiunto se la procedura non prevede la 
cessazione dell’attività. La fase sindacale si conclude entro 10 giorni

LICENZIAMENTI COLLETTIVI

L’intervento sull’articolo 47 della legge 428/1990, comporta che: 
●  per le aziende sottoposte a procedure che non prevedono la 
«continuità dell’attività» (art. 47, comma 5) è possibile stipulare 
accordi sindacali in deroga alla regola dell’articolo 2112 del Codice 
civile sulla continuità dei rapporti di lavoro in capo alla cessionaria;
●  negli altri casi (articolo 47, comma 4-bis), gli accordi sindacali 
possono derogare all’articolo 2112 del Codice civile solo per le 
condizioni di lavoro dei dipendenti (anzianità o trattamenti retributivi)
e non rispetto alla continuità dei rapporti in capo alla cessionaria

TRASFERIMENTO D’AZIENDA O DI UN RAMO

Ritorna limitato il regresso 
dell’Inail sul responsabile

Filippo Martini

Nel decreto Crescita, approvato in
via definitiva nella seduta al Senato
del 27 giugno scorso (decreto legge
34/2019, divenuto legge 58/2019,
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale
del 29 giugno e in vigore dal 30 giu-
gno) sono contenute alcune novità
importanti in tema di disciplina ci-
vilistica dell’Inail.

L’articolo 3-sexies del testo ap-
provato infatti, oltre a prevedere
un taglio di circa 600 milioni per le
tariffe Inail, che diviene strutturale
a decorrere dal 2023, ha abrogato
integralmente il testo dell’articolo
1, comma 1126, lettere a), b), c), d),
e) e f), dell’ultima legge di bilancio,
la 145/2018, che aveva piuttosto
sensibilmente riscritto le regole
dell’azione civile con la quale l’Inail
recupera una parte del proprio
esborso a favore del lavoratore, dal
responsabile del danno (il datore di
lavoro o un terzo). 

Nel nostro sistema, l’Inail eroga
al lavoratore infortunato una serie
di indennizzi legati agli aspetti del-
la lesione subita per effetto dell’in-
fortunio coperto dalla legislazione
laburistica (principalmente l’ente
eroga indennità per il danno alla
salute o danno biologico e per il
danno patrimoniale da perdita
reddituale del lavoratore).

In seguito all’erogazione dell’in-
dennizzo, l’Inail ha diritto di agire
poi per il recupero delle somme pa-
gate verso il responsabile del fatto,
se identificato e ritenuto tale se-
condo le nostre leggi. 

Vi sono due grandi settori di in-
tervento in cui si esercita questa
azione di surrogazione dell’ente 
nazionale:

- l’azione promossa contro lo
stesso datore di lavoro (che abbia
violato la normativa antinfortuni-
stica);

- l’azione contro il terzo che ab-
bia diversamente cagionato il dan-
no, come avviene quando un inci-
dente stradale vede coinvolto il
prestatore nello svolgimento delle
proprie mansioni, o durante il tra-
gitto per recarsi al luogo di lavoro
(infortunio in itinere). 

In questi casi da sempre si pone
il problema di quale sia il limite
delle somme che l’Inail può legitti-
mamente pretendere nell’azione di
recupero: l’ente, cioè, può chiedere
in restituzione tutte e indistinta-
mente le somme erogate o solo
quelle che sono sovrapponibili alla
voce di danno patita dal lavoratore?

Il danno biologico del lavorato-
re, per fare un esempio, viene tanto
risarcito dal responsabile del sini-
stro stradale (e dal suo assicuratore
privato), quanto dall’Inail, in base
all’articolo 13 del decreto legislati-
vo 38/2000. La somma che l’Inail
versa al lavoratore a titolo di danno
biologico viene quindi recuperata
con l’azione surrogatoria verso il

responsabile, stante la sovrapponi-
bilità del titolo compensato dal-
l’ente; se non fosse così l’infortu-
nato beneficerebbe di un doppio ri-
sarcimento per partite di danno 
identiche.

Diversa cosa avviene se l’Inail
indennizza una somma per un tito-
lo diverso da quello che il respon-
sabile è tenuto a versare alla vitti-
ma, come avviene quando un dan-
no patrimoniale da flessione reddi-
tuale è coperto dall’Inail anche in
via presunta ma in assenza di un
danno effettivamente patito dal-
l’infortunato. In questo caso, se-
condo la giurisprudenza consoli-
data (da ultimo la sentenza 12566
del 22 maggio 2018 resa dalla Cas-
sazione a Sezioni unite), l’Inail non
può pretendere dall’autore del fat-
to queste somme perché relative a
un titolo diverso da quelli sorti in
conseguenza dell’incidente. 

La legge di bilancio aveva eliso
questo limite all’azione recupera-
toria dell’Inail prevedendo che
l’ente potesse agire verso il respon-
sabile per tutte le somme pagate «a
qualsiasi titolo». Un passaggio che
aveva suscitato critiche per il possi-
bile effetto di una contrazione dei
risarcimenti a favore delle vittime
che, di fatto, si vedevano ridotto il
margine di quanto a loro dovuto
dal responsabile dell’incidente po-
sto che – secondo il meccanismo
del “danno differenziale” – quanto
pagato all’ente assistenziale viene
detratto dal complessivo risarci-
mento dovuto alla vittima. 

L’abrogazione integrale dell’ar-
ticolo 1, comma 1126, lettere a), b),
c), d), e) e f), della legge 145/2018
riporta la disciplina alla situazione
antecedente al 1° gennaio 2019 e,
quindi, all’intangibilità da parte
dell’ente delle somme spettanti alle
vittime di infortuni sul lavoro che
abbiano diverso titolo e sostanza e
che rimangono senza alcun dubbio
nella titolarità del solo danneggia-
to.
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INFORTUNI

Il decreto Crescita
ha abrogato l’ampliamento
deciso dalla legge di bilancio

IL RIPENSAMENTO

Legge di Bilancio
La legge 145/2018 aveva ampliato il 
raggio dell’azione di recupero delle 
somme pagate alla vittima nei 
confronti del responsabile del 
danno. In particolare, si prevedeva 
che l’ente potesse agire verso il 
responsabile per tutte le somme 
pagate a qualsiasi titolo

Decreto Crescita
Con la conversione in legge del 
decreto Crscita, è stata abrogata la 
novità introdotta dalla legge di 
Bilancio. L’Inail, quindi, può 
recuperare dal responsabile solo le 
somme anticipate che derivano 
direttamente dal danno
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